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eie e pere da museo 
Archeologia arborea a Lerchi in Umbria, "inventata" dal professor Livio Dalla Ragione. 
Rivivono in un'esposizione all'aria aperta duecentotrentadue piante di frutta 
in via d'estinzione. Si può anche "salvare" un albero diventando soci dell'associazione. 

e \orbastretti 

olivi, 

mandorli 

e ciliegi 

U t rei la A e co n e t atri e v \ a 

n musco giovanissimo e una rarità 
Un museo all'aria aperta su una 
dolce collina dal bel nome di San 

Lorenzo lo e ancora di più Eppure e pro­
prio questo il luogo che un Patriarca ha 
scelto per mettere a dimora e consonare ai 
posteri gli ultimi discendenti di altri patriar­
chi e matn.irche 11 Patriarca con la maiu­
scola e il prolessor Lino, 
Ragione, che accanto al suo ere 
nw (una vecchia canonica del 
I 300) di Lerchi a pochi chilo­
metri da Citta di Castello sulla 
strada che conduce ad \rezzo 
ha ereato da solo con una ricer­
ca durata dieci anni, il museo di 
Archeologia arborea Sul tianco 
della collina, vocabolo San Lorenzo, ha rac­
colto 232 piante di trutta in \ia di estinzio­
ne Sono i tigli dei patriarchi e delle ma-
tnarche (le piante madri), con la lettera mi­
nuscola, ritrovate seguendo il Ilio della me­
moria e odori e sapori dell'mlanzia Ma so­
prattutto nutrendo un sapere e un ì passio­
ne prolondi per questa terra, l'alta valle del 
Tevere, che ancora conservi qualcosa delle 
nostre origini 

Archeologia Arborea, il nome di museo e 
aggiunto per comodità, menta una visita pu­
re se e scontato che chi giunge quassù Jivcn-
la lacilmentc amico e ritorna Anche porche 
di Archeologia arborea si può diventare soci 
osservando alcune regole legate a un'antica 
tradizione Ma rimaniamo al museo e a una 
sua propaggine assai particolare 

Il musco L piaciuto alla Comunità mon­
tana dell'Alto [evere che ha impiantato 
poco distante, in località Molinello di Mon­
te Santa Maria Tiberina un vivaio dove e 
possibile acquistare e portarsi a casa esem­
plari di alcune piante del museo Dovete 
naturalmente, avere un posto ove collocare 
la pianta un orto o un giardino (anche un 
gran vaso sul terrazzo di casa perche no') 
e diventare cosi, anche voi. un protettore in 

proprio di una pianta in via di 
estinzione e lare dj 'salvagen­
te ' a un melo, o a un ciliegio e 
raccontar!, agli amici la sua sto­
na Il vivaio e opera di una gra­
ziosa ed energica dottoressa in 
agronomia. Isabella Dalla 
Ragione. Iiglia di Livio, 
del quale condivide 

amori e conoscenze 

Ma torniamo a questo specia 
lissimo musco E alla sua 
origine Racconta il pro-
essor Dalla Ragione I 

padroni non vedevano 
di buon occhio gli alberi 
da trullo Tolgono ter­
reno alle coltivazioni 
più ricche - diceva­
no - e lamio ombra 
In realta pensa­
vano che 
sotto I albe­
ro il contadino stanco poteva 
cercare riposo E allora via meli, 
peri, susini e ciliegi, nespoli e sorbi II 
contadino, perù, 'risparmiava' I albero 

che viveva ai bordi della proprietà magari 
abbarbicato su una scarpata Cosi come si 
salvavano gli alberi da Irutta vicino alla ca­
sa o nel giardino del cura­
to Il prete del paese 
era comunque, 
sicuramente. so Calvados) 

Ma andiamo un pò 
a spasso pei 
il museo 

Lasc ia­
mo in 

a l lo 

un privilegiato A lui le donne portavano no Ai vicini e Limosi liati della Verna pia 
cestini con i pumi (rutti di stagione Tanto ceva soprattutto la pera briaca vcna'a 
che una delle piante del museo e proprio la all'interno di rosso Se ne tacevano sempre 

Pera del curalo, la cui origine e lorse addi- lasciare un testino che il lidie cercatore 
rittura Irancese (ci piace immaginare che ..raccoglieva insieme all'uva o al mosto du-
questa Poire du C'uree dia origine al Limo- rantc il suo giro nelle lattone Una "lan­

cia 

delfico 

rondinino 

bianco e del 

susino porcino 

un mandorlo di due­
cento anni latto piati-
lare sicuramente da 
uno dei Iran che abita­

vano la casa, e tre antichi 
oln i desCnali al camino e 

clic invece Dalla Ragione ha 
trasportalo in loco. ' iscaldan­

do le ladici con vecchia lana da 
materassi e pellicce usale "Dopo sor-
i sorbastrelli c'e l'incontro con le 

mele e le peic I nomi sono curiosi e lan­
ini spesso rilcrimento al luogo d'origine o a 
un particola!e della torma o del colore ( o-
si se e tacile capire che mela o pera roggia 
vuol dire che ha la buccia ruggine, o the 
I agostina si raccoglie d agosto e quella dei 
Santi ai primi di novembre, più dilficilc 
sarà risalire ali origine della pera carolina 
della pera diacciata della mela del caccia 
tore, dell 'oliala e della conventina 
Quest'ultimo nome non vi tiagga in mgan-

gente" che i contadini pagavano 
' per I amor di Dio e per remis­
sione dei loro peccati" L ultimo 
tratto del museo si sta traslor-
mando ceehovianamente in un 
viale dei ciliegi Ci sono qui 
quelle del sasso grosso, le cor 
mole le mosc itelle. le Irancesi 
le usciolo, le duracee 

Ma la licerci dei Dalla Ragione padre e 
ligha continua Isabella elle ha una vera e 
piopna pissiono per i lichi e alla caccia del 
lieo rondinino bianco e del susino porcino 
Ogni speranza e invece perduta per il ver 
dello, il verdone, il verdolino, il verdoccio e 
ilverdepasso 'Sarei disposta dice a dare 
classa che per sapere com'era questo lieo 
Son e e che da augurarle un incontro loi lu­
nato in fuluro 

Come ci si arriva. Da Ruma UHI l'Atito-
solc uscendo a Orto. Si imbocca lu super­
strada per Perugia-Cesena. Si esce a Citta 
di Castello nord dove si prendo la strada 
per Arezzo. Uopo pochi chilometri si arri­
va a [.orchi o si chiodo dove trovare il prò-' 
fessor Livio Dalla Ragiono il cui numero 
di telefono, da usare con discrezione, e 
075-85.53.867. Por chi viene da Milano, 
l'uscilj ddll'Autosolc è quella di Arezzo o 
si prendo la statalo Sansopolcro-Cilta di 
Castello. 

Alla ricerca della tana 
del srande Alberto Burri 
Cento opere del maestro presso la Fondazione Palazzo Albizzini e negli ex 
Seccatoi Tabacchi alla periferia di Città di Castello, dove l'artista lavora. 

S
e all'arte di madre natura prelontc (o 
volete atlìancarc) quella creata dagli 
uomini, a Citta di Castello si può lare 

una bella abbultata monotemalica. consigliala 
solo agli estimatori di arte moderna In citta in­
tatti sono visitabili due musei molto particolari, 
unici al mondo interamente dedicati alle opere 
di uno dei massimi artisti contemporanei al 
quale ha dato i natali Alberto Burri II breve 
itinerario inizia dal eentro cittadino, in via Al 
bizyini I. nei pressi di piazza Ganbaldi dalla 
quale si dirama il sistema dei trasporti su mote 
Nel patazyo rinascimentale che da il nome alla 
via, dal I9S1 e aperta la Fondu/ione Palazzo 
Albizzini -Collezione Burri (telelono 
075/85.54 649), che custodisce circa cento opere 
del maestro Disposti sui tre piani di una co­
struzione che già di per so meriterebbe di esse­
re visitata, si possono ammirare i quadri creati 
da Alberto Bum tra il 1948 e la mela degli ann, 
Nr dai curami alle multe, dai sacchi ai lem, dal 
legno al ccllotex ai cretti, fino ad alcuni bozzet­
ti teatrali e a una cartella di grafiche rea.i/zate 
nel 'VI Di più recente apertura e invece la se­
conda sede della tondazione. gli Ex Seccatoi 

Tabacchi, per visitare la quale bisogna spostarsi 
dal centro alla prima penlena di Otta di Ca­
stello Si stagliano neri e alti dal prato verde 
sul quale sono appoggiate due grandi sculture 
in terrò, i due capannoni che Bum ha compra­
to dall'Azienda Autonoma Tabacchi e che un 
tempo servivano per seccare il tabacco Ora 
contengono i grandi cicli e le scultura realizzali 
dall'artista umbro tra il I975 o il 1990 opere 

- molto estese che hanno bisogno di ampi spazi, 
o uno studio, dove Burri lavora nei giorni che 
passa a Citta di Castello Questi g|] orari dei 
due musei Pal.izyo Albizzini e aperto dalle IO 
alle 12 e dalle Italie 18 ma si entra ogni ora. la 
domenica e i testivi l'apertura e limitata alla 
mattina (9.30-12.30): il lunedi e chiuso II bi­
glietto d ingrevso costa 5 ODO lire. 2 500 per stu­
denti e gruppi di oltre 50 persone Per accedere ' 
agli Ex Seccatoi bisogna tar nlerimento a Pa­
lazzo Albizzini. ricordando che sono aperti so­
lo il pomeriggio (15-18) dal martedì al sabato e 

.che I ingresso costa 5 000 lire 

Un tulfo indietro nel tempo per chi volesse 
calarsi aell'atmostera rinascimentale che per­
mea Citta di Castello (siamo in Umbria ma qui 

tutto sa di Cinquecento) Torniamo in centro 
per v ìsiture la Pinacoteca Comunale, unico .mu­
sco della regione a custodire numerose e im­
portanti opere del Rinascimento (e uno sten­
dardo dipinto da Rallacllo, unica traccia rima­
si.! del soggiorno nlcmate del maestro di Urbi­
no) Se. dopo aver nutnto lo spinto con l'arte, 
v i e venuta fame, siete capitati nel posto giusto 
Citta di Castello soddistera gli stomaci più esi­
genti con la cucina tipica, ruspante e appetito­
sa a base di tagliatelle latte in casa, arrosti cro­
stini di fegatelli e tritola, il pregiato tartufo 
bianco che cresce nei boschi della campagna 
circostante Ecco alcuni indirizzi La Carabinio-
ra. via san Florido tei 85 59035. chiuso il saba­
to, specialità cucina casarecci,! soprattutto la 
pasta tirata a mano II Bersaglio, via V E Or­
lando, tei 85 55.534 chiuso il mercoledì, spe­
cialità cacciagione, porcini e tartufi Ristorante 
Tifemo piazza Rallacllo Sanzio, tei 85 21 35b 
chiuso il martedì Adriano 2. piazza Che Gue-
vara, tei S5 56909. anche pizzeria Lo tagliatel­
le latte in casa si mangiano anche all'Enoteca 
(piazza Ganbaldi, tei 85.59443) Prezzi bassi 
menu fisso. • 5 ; S 

LEGGENDE 

Quei pomi 
al profumo 
di castagno 

8
JS vegliardo di Mucignano. 
H una frazione di Citta di 
• Castello, che racconta la 

storia, naturalmente vera, della 
mela del castagno torso ììon ha 
mai assaggiato un mango il 
dolce Irutto tropicale che ha il 
sapore della nostra pesca e il 
prolumo della resina di pino Ma sicura­
mente sa che quelle melo lasciano in bocca 
il sapore dolce della larma di castagne E' 
stato il suo trisavolo. 150 anni la, a trovare 
un giorno una piantina di melo nata dentro 
il ' bugione" (la coppaia) di un castagno 11 
vecchio se la portò nel suo frutteto Oui la 
innesto ritenendo trattarsi di una pianta sel­
vatica Ma l'innesto non attecchì "Si vede 
che non lo vuole" si disse l'uomo e lascio il 
melo al suo destino Sei anni dopo, I albero 
cresciuto dotto invece i suoi trulli Sono na­
to, cosi, le profumate melo del castagno, ora 
purtroppo in via di estinzione Eppure han­
no avuto il loro momento di gloria tra i con­
sumatori del luogo, anche perche1 "raccolte 
con la luna calante di ottobre" e messe in 

fruii no (sulla paglia o sono il letto, come si 
faceva una vollu), si mantengono fino alla 
primavera successiva Delle antiche piante 
madri ne sono reperibili in tuttala zona, 
sparse qua e la. solo una trentina È molto 
dillicile. proprio per l'eia delle genitrici, 
riprodurle Ma giovani esemplari si posso­
no trovare sia al museo dell'Archeologia 
arborea sia al Vivaio Molinello dove t. 
possibile prenotarne l'acquisto. Il frutto è 
medio-grande, cilindrico, buccia verde con 
slumature rosa, tendente al gwlIo-corUa 
maturazione, polpa bianca e cioccante, 
molto protumata 
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